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<:ipio) (1881-1882), 2 - 7. Sas ari (Comune) (1890), 1 - 8. Spezia (Co­

mune e R. Commi sariato) (1896-1920), 3 - 9. Vel18ato (Municipio) 

(1 82), I - IO. Verona (Municipio) (1884-1905), 2 - II. Repubblica 

di S. Marino (Reggenza) (1875-1913), 2 e nota libri - 12. Bologna 

(Prefettura) (1867-1920), '8 - 13. Forlì (Prefettura) (1865-1891),4 -
14. Pi a (Prefettura) (1882), 1 - 15. Terra d'Otranto (Deputazione pro­

vinciale) (1873-1878). 2 - 16. Spezia (Sotto prefettura) (1881-191 7), 2 
_ X. Istituzioni: I. Akademie der Wissenschawten di Monaco (1890). I 
_ 2. Accademia reale delle scienze di Torino (187 ... ), 1 - 3. Kai5erlich 

deutsche Botschaft di Roma (1882), 1 - 4. Administration et rédaction del 

~iornale « La revue critique des idées et des livres» di Parigi (1913), 1 -
5. Archivio notarile distrettuale di Bologna ( 1916). 1 - 6. B ritish asso­

ciation di Manchester (1887), 1 e ritaglio giornale - 7. Columbia College 

di ew-Y ork (1888). I - 8. Comando in capo del dipartimento e della 

Piazza Marittima di Spezia (1919), 1 - 9. Comitato per la spedizione al 

polo antartico (1880). 1 - IO. Comitato nazionale per ,la medaglia d'onore 

all'esercito e ali' armata in Roma (1919), 1 - II. Direzione del giornale 

I( La N azione» di Firenze (1881-1883), 2 - 12. D~rezione dei servizi 

elettrici di Bologna (1910), 1 - 13. Direzione delle miniere di Gennamari 

ed Ingurtosn di Ingurtosn (1885), 1 - 14. Smithsoruan Institution di Wa-

hington (1863-1885), 2 e lettera a Bland - 15. R. Scuola « Antonio Pon­

tremoli» di Spezia (1900), 1 - 16. R. Scuola superiore di commercio di 
Venezia con sede provvisoria in Pisa ( 1918), 1 - 1 7. Serviço geologico e 

mineralogico do Brasil di Rio de Janeiro (1920), 1 - 19. Société scienti­

fique de Thorn (1882). I - 20. Société d'anthropologie di Parigi (1913), 
1 _ 21. The Anthropological Society di Washington (1883). I - 22. Geo­

logica'l Society di Londra (1861-1882 (, 2 - 23. Société unnéenne di 

Bordeaux (1872), 1 - 24. Società Dante Alighieri in Livorno (1888), I 
_ 25. Office of the chief of Engineers in Washington (1881), 1 - 26. Grossh. 

Bad. Uniersitiit di Heidelberg (1913), l. 

ELSA MARKBREITER 
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L. F. Marsili sull' Appennino Modenese 

e sul Cimone 

Se alcuni credettero opportuno affidare alle stampe, in tempi 

quasi vicini a noi, le relazioni di gite, alla più alta cima dell' Ap­
pennino emiliano (l), non deve parer strano che due secoli fa chi 

da Bologna, dopo aver attraversato terre ricche di fenomeni inte­

ressanti, era salito fin oltre i 2000 m., abbia lasciato fra le sue 

carte manoscritte appunti e note, cifre ed osservazioni intorno al 

breve viaggio fatto ed anche una relazione un po' trasandata nella 

forma, ma notevole per il contenuto, a cui s'accompagnano figure 

ed una carta, che l'autore non ha potuto tradurre o far tradurre 

in eleganti segni (2). 
E mentre i più che salirono fin sulla cima del Cimone e de­

scrissero la loro ascensione, si fermano a pa,rlar di quel che videro 

e fanno con le parole quadri più o meno riusciti, l'autore che 

c'interessa parte per la sua gita, avendo uno scopo ben preciso. 

uno scopo che possiamo, senza tema di parere eccessivi nella lode, 

chiamare scientifico. 
Il Ma'rsili fa questo « via~gio », che desiderava da tanto tempo, 

per potere accrescere nuovo materiale a quello già accumulato nei 

molti suoi viaggi per altri monti d'Europa, e tutto questo materiale 

doveva a lui servire per meglio intendere l'organizzazione della 

Terra. 

(') GALDINO CARDINI, Rimembranze di un viaggio all'Alpe di S. Pellegrino e al 

monte Cimone, Bologna, 1852. 
FEDERICO CARANDINI, Una salila sul Cimone e una visila all'Abelone (e.lralto dalla 

Cita nel Frignano) , Modena, 1876. 
Une. Cita al Cimone, con prefazione di G. Miche1i, Bib1ioleca della Giovane Mon-

tagna, n. 2. Parma, 1905. 
l') Manolcritti marliliani (Bibl. Univ.), voI. 88, fase. 3 della carpelta D . 
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Non 010 qUi, ncorre questa parola, e non di rado es a ri­

corre: di frequente nei mano crtti marsiliani la troviamo e la tro­

viamo anche accompagnata dall'aggettivo « interna)). L'organiz­

zazione della Terra e l'organizzazione interna della Terra sono 

come le mete ultime a cui convergono tutte le o ervazioni che a 

facendo nel tra correre le terre d'Europa e d'Italia e che l'enorme 

materiale via ia raccolto deve servire a far « intendere Il. 

Che co a sia l'una e l'altra organizzazione non dice chiara­

mente il Marsili, erò è facile ricavarlo da que ti e da altri 

accenni. 
on suppone che i rilie i terre tn lano opera del caso, ma 

pen a che iano di tribuiti, econdo una legge, sulla uperficie 

terre tre. Quale ia que ta legge egli ' andato di continuo inda­

gando, nza poterla fi 'are con pr cm inizi tore il 

Mar Ih di que to ordine di indagini, ch' anch nel eicento tro-

Iamo chi cerca di coordin re in un ~ i t ma l' orogr fi del globo. 

Ma, e ben e aminiamo, d e empio, ciò che o tiene il p dre 

Ana ta IO Kirch r (1), Ide tore dell' o a/ura d l globo, ed i tent -

ti I mar iham di tabllue le linee dei monti ulla terra, noi edi mo 

che corre la te a differenza ch fra un i tem rtificio o CUI 

i cerca di coordinare dei f tti n turali, l'o erv zione diligente 

del fatti, da cui poi i aIe - o i tent di lire - rdit mente 

alla coperta d Ile leggi. E per di più Il M r ili l l fenomeno oro­

grafico accomp gna tutti gli Itri fenomem n turali h ' le ito 

o rare sull uperficle d Il terr. L di tribul.ione del etrolio 

del « fuo hl pro ementi da m terie Itummo e olfuree Il inte 4 

re a il Mar ih, come pure lo int r no l m e ge o gli 

zolfi, par I per l' It lia, per h' ì l'uno he l' Itro fen meno de­

vono aper dire qu le la l'mlim org nizz zi n dell Terr . 

E invero qu ti f tti che Il M r ili ve l: not ti non 

po on e re oper del c o: c poich' i pre nt n, chi tten-

(') fundu ubl rran~u in qua unit'tr Cl nalura maje l<ll J el di,'il,' dtmontlr n 

lur. mllerdam. 1664. 
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tamente li O ervi, come forniti degli ste si caratteri è logico in~ 

durne che alle tesse cause si debbano far risalire. 

Ge o e zolfo erano - e ono - frequenti in Italia dalla 

Sicilia alla Romagna, ed il Mar ili l'aveva potuto constatare: 

l'olIo di as o, e non in abbondanza, certo era - ed è - pre ente 

in più d'un luogo dell'Emilia, e quelle che la moderna geologia 

chiama sal e e che anche gli tudio i dei ecoli precedenti d igna­

vano con ugual nome, erano largamente diffu e per tutta la regione 

emiliana Ora tulti que li fenomem non potevano non aver colpito 

la di po izione ad o 'er are del Mar ilI; e perchè non do e a con-

iderarne la di tribuzione e trarre dalla loro localizzazione e PO'I­

zione reciproca elementi per interpretarli ed anche per interpretare 

la co tItUZI ne mt ma del globo? 

Que to era l'mtento uo, e per r ggiungerlo i aIe anche delle 

mi urazIOni barometriche che a lui dicono la aria altitudme dei 

luoghi. poich' altrove ave a o er 'a to he certi fenomem - ad 

e empio quello di alcune pietre e quello di determinati fo ili -

'incontr no fino d un certa quota altimetrica e poi ce no. Ed • 

an h nel i ggio limone pe 'o prega il dottor Galeazzi di 

prender mi ure col b rometro e col termometro: \uole in erar i 

e i fenom ni che ena rientr no. come quelli o ervati !tro,. 

nei limiti di ltitudin gi' fi ti . 

r tutto ciò ' ben lontano d. Ile rtificio e cotruzioni di nzi 

ccenn te. ed 

una ment 

ignot n' 

lizz zione dei 

M ntr il 
pen <lU l" l 

ha un mlm r 

mont F e tino. 

1ddola ed 

per 

m nife 't zione di 

cui quindi non ' 

alore dell lo<: 

di monte Gibbi • 

po ilione loro ri petto Il terra di ndi no. che 

di z Ifa ·icino. e ri petto i pozzi petroliferi di 

p i h' mini re di z l o h i ' t te in Rom. gn . 

h pre o e!tuno II no 

t Ila ·il gi nd 
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linee per intere provincie, vuole, mettendo mSleme tutte que­

os ervazioni, fis are il modo di comportar i delle formazioni 01-
furee e alle falde della catena appennini~a rivolta al Tirreno e 

a quelle guardanti l'Adriatico. 
Naturalmente il mettere insieme zolfo, sal e e petrolIo ed il 

upporre che un'unica origine presieda al formar i dI que tI feno­

meni, oggi non può neppur meritare che ci SI fermi u un momento 

e lo si consideri con qualche attenzione: però è innegabile che 

vIcini questi fatti appaIono, pecialmente nell'Emilia e quindi i 

comprende come con grande facilità, datI i tempi un po' lontani 

dal vero costituir i delle di cipline naturali. Il Mar ili abbia aUri­

bu o una tes a cau a a fenomeni. come lo zolfo e le alse, di eri 

e Ti alenti a ragioni di er e. 
Malgrado qu ti ine itabili erron, che ono errori del tempo 

ed ai quali, anche a lui. pirito profondament o er tore e dotato 

di rara di po izione a coglIere i fenomeni. er difficile ottr r i, 

malgrado che egli non ia nu cito. d Ile o rvazi ni f tte, tr Tre 

una legge o ad indurre qu Ico a che I ome l conclu ione delle 

con tataziom fatte, re ta pur mpre Il tent ti o di d r di que t 

parte dell' ppennino un'Idea, tutta modern . del uo modo di 

svolger i, di di tribuire u un rt l'intri dei monti in gui 

he la catena princip le ia di tinta d Ile ond rie e che p-

paiano la dlpend nz d Il'un m nte d Il' !tro e I d n\' z' n d i 

contrafforti dalla dor'ale, e di fi are on pr ci ione. l'uno ri petto 

allo altro, i fatti o rv ti. 

Qualcuno potr' o biett re che non è cert mente il primo il 
Mar Ili t bilire l' ltitudine dei monti con il b rometro e che 

altri prima di lui , per 'no del 1m ,d t l' ltezz , d 

a er rile ato la minore pre ione dell' ull 
Eque to' ero. in d l 1671 mod . 

ne e u to il b r metro mi ur re le 

Montan n ave potuto dire qu nto 
Imone. 
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Ma c'è differenza fra l'una e l'altra misurazione: il Monta­

nari dichiaTa, nella lettera in cui dà al principe Leopoldo di T 0-

cana relazione della sua ascen ione, che le misure prese mirarono 

010 a provare il barometro come mezzo per fissare le altezze: 

quindi più che geografo - e geografo nel più ampio senso della 

parola - fu un fisico. e di fatti quel che di lui sappiamo come 

tale ce lo rappre enta e nulla CI dice che egli diretto contnbuto 

abbia recato alla geografia, e invece il Marsili laSCIa - e lo 

dice - al dotto Galeazzi le cure del barometro e del termometro, 

e 010 quando eglI ha bisogno che l'altro faccia o ervazioni per 

i uoi copi geografici, gli n olge la preghiera di determinare l'al­

titudme e la temperatura. 
'è una dm ione dI la oro fra il Mar ili ed il GaleazzI. ben 

precIsata dal Mar ilI te so; ed anche le relazioni - le abbIamo 

tutte e due - benchè parlino. in più d'un punto, degli te I fatti. 

i itati insieme. pure ono nimate da COpi dI er l, più tretta­

ment natur li ti e fi Ica è l relazione del Galeazzi. geografica 

- non rò nel 010 en o di de rittiva - è quella del M r ili. 

d anche l relazione alI' ccademi contiene qu ta epar-

zione di C mpiti. co ì pecificata « curo ip e, CIO' Il M r ili. in 

m pp qu d m locorum itu et interv Ila. totiu que regioni d­

pecturo not ret, quod ibi r e rium e e put bat d praed rum 

opu d tructur telluri organi ed ndum. G e tiu interim. 

quae n tur li hi tori e erant. diligenter collig b t. eque po t d 

demi m in rii ermoni u retulit li ('). 

en h' nel M r ili i come un bi ogno. cui è b ne non 

bbi quello di fi re u un c rt i feno ­
nd \' . n i uoi ·i ggi, vi vi o er-

nd • non dob i m m no t n r in lto conto qu t itudine 
alI qu l l geogr fi 'debitri e - il eh l tori di t le Clenz . 

per l poc cono enz di tutto il c ntnbuto m r ili no. n n h 

(', D bononi n i .cirnlillrum cl arlium in 1.lul otque A aJmliJ c mm nlani. 

Bon nl , 17 l. 01. I. Q5·107. 
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ancora potuto precisare - se ha avuto grandi progressI nel se­

coli XVII e XVIII. 
Non appena cominciato il viaggio, quando si elevano le prime 

colline, hanno inizio le osservazioni del Marsili che dalla natura 

dei terreni e dal lor colore arguisce la presenza o meno della 

pietra lucida e dal fatto che nei terreni presso la casa Biancani -
su monte Biancano - si trovano corpi pietrificati, induce che essi 

debbanO' trovarsi alla stessa altitudine, all'incirca delle terre verso 

Castel S. Pietro e sopra a Forlì, presso Polenta, tanto ricche di 

uguali corpi fossili. 
S' è dettO' che il Mar&ili erra mettendO' insieme « le fonti 

d' oglio », le salse ed i fuochi scaturenti dalla terra - i quali 

fenomeni possono andar insieme ed anche oggi sono raccolti in 

un solo capitolO' - con le miniere solfuree, e supponendo che 

queste, ridotte a fiamma, producano i fuochi, ma non commette 

errQre quando pensa di collocare ai loro siti tutte queste manife­

stazioni dello statO' interno del nostro globo, chè anche dalla loca­

lizzaziQne dei renomeni non poco vantaggiO' ha tratto la scienza 

geografica e bene spesso dottrine credute sicure hanno mostrato 

la loro debolezza quando son state poste davanti ai fenomeni loca-

lizzati sulla superficie terrestre. 
In questo viaggiO' non esamina nessuna miniera di zolfo -

le aveva esaminate già quelle di Romagna - ma prima consi­

dera le salse - quella di Montegibbio è sopra tutto osservata, 

ne' suoi caratteri, e paragonata ad altre salse viste in Ungheria e 

non ricche, come questa, di sostanze bituminose - poi i pozzi 

d'olio, che sono secondo una linea meridiana, poichè si trovano 

presso Montegibbio ed a Monfestino, e da ultimo i fuochi di 

Barigazzo e di Vetto, che sO'no, dice il Marsili, quasi sulla stessa 

linea. 
A proposito di questi fuochi nota, oltre che le proporzioni, 

il colore, l'odore, gli effetti sulle pietre che lambiscono ed il va­

riare di luogo; fu notato infatti che, a distanza di qualche anno, 
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non apparivano più, tali fuochi, dove prima erano stati osservati, 
ma in parte del tutto opposta. 

La Secchia è risalita per un po' poi la SI' abband ' . ,ona, SI ar-
nva alla confluenza fra Dolo e Dragone e SI' per l h' . . . corre a sc lena 
dI montI fra l due tQrrenti da Montefiormo a F ras ' d" 

S 
. smoro e l qUI 

a . Pellegr1OQ. Durante la strada il Marsili osserva l' I I d' h ' ' n a cune 
pa u l. c e 1Ocontra, le stesse erbe che aveva notate nelle valli bo-
logneSI, solo che presentavano - quelle montane ' , - mmore SVI-

lupp~, poi comincia a vedere i faggi che diventano sempre più 

~~SSI finO' ,a formare una selva immensa che giunge alle falde del 
CImone, mentre di sotto ad essi si stende uno strato di erbe d' 
fi' 'h e l on amem c e bisognerebbe raccogliere non appena che la neve 
ha abbandQnatQ quei luoghi, e prima ancora che Ile mandre abb' d' . lano 

lstru:to l rappresentanti di quella flora semplice ed interessante. 
L ahbondanza dei faggi ha creMO' l'industria della lavorazione 

del legno: che si fa dO'mesticamente ed è fonte di piccoli guadagni, 
Dall alto del monte S. Pellegrino - dove il Galeazzi f 

l' ' a osservazione col barometro per fissarne l'altitudine - il Marsili 

può stabilire la direzione dei monti a N O ed a SE 'l l' , ,puo oca IZ-

zare le fortezz~ di confine e determinare la direziO'ne del Serchio. 

Da questa cima discendendo, costeggia vari monti spettanti 

alla linea del crinale appenninico e si porta ai piedi del Cimone 

e comincia a scalarlo. 
Da ovest fa l'ascensione di questa cima, che anche allora 

~resentavasi quasi nuda di vegetazione a,rborea, e tutto ciò che 

1O~ontra, alcune fonti ed una grotta - la grotta che egli chiama 

del filosofi - la strada erbosa, d'erbe che il caldo ha disseccate ed 
~n po' ripida, e la pianura ampia che si stende sulla cima, da' cui 

SI potrebberO' fare osservazioni numerose che il Marsili enumera, 

ma c~e non può fare, tranne la misurazione della temperatura, 
tutto e opportunamente notato dal viaggiatore; il quale ricO'no ce 

anche l'andamento degli strati che costituiscO'no il Cimone dal­
l'esame delle pareti della grotta che incontra - strati disposti 

a due spioventi, proprio come la pianura che termina il monte -. 

6 
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ed osserva che il Cimone è fuor dalla dorsale, come una penisola, 

unita al crinale da un passo angusto, che il cono del monte è cinto 
di una pianura ricca di varie fonti di acqua squisita, ed aggiunge 
che questa cintura di sorgenti, poste a notevole altitudine, contrasta 

all'ipotesi, allora corrente, sull' origine dei fonti. 
}Il ritorno avviene per Riolunato, peT Barigazzo e per le case 

Baldagine. Nuove osservazioni sui pozzi del petrolio - quelli di 
Monfestino - fa nel ritorno, nuove osservazioni geografiche sulla 
zona collinosa &a Zappolino e le Lagune, ricca di fossili, sui depo­

siti gessosi lungo il fosso Landa, messi a confronto con gli altri 

depositi di Gaibola e di S. Ruffillo. ..' 
Dodici giorni dura la gita. dal 2 al 13 agosto, ed 1 'TlSultatl sono 

raccolti in una relazione, che nelle sue I?arti più importanti qui 

riportiamo ed in una carta che del pari pubblic~ia.mo, l' ~~a ~ 
l'altra contenute nel volume indicato dei manoscnttl Marslham. 

Fin qui abbiamo detto delle virtù di osservatore e di studioso 

del Marsili, che sono di gran lunga superiori al tempo suo ed ~ll~ 
comune degli uomini di scienza: per debito di fedeli esposlton 
dovremmo far cenno anche degli errori che son nella relazione, ma 

di essi preferiamo dar rapido cenno nelle note : sono pochi e sono 

di dettaglio, perciò facilmente perdonabili. 

Prof. MARIO LONGHENA 

ITINERARIO 

Da Bologna a S. P ellegrino su l'Alpi di Modona ed indi alla sommità 

del più alto monte della Lombardia detto Cimone. . 
Erano molti anni che desideravo di fare questo viaggio per rendernu 

appunto su la sommità di questo più alto mont~ fra quelli ,tant~ che com~ 
pongono la linea dell'Apenino che scorre tutto Il longo. dell ~tah~ affin~ di 
paragonare tante osservazioni che avevo fatte per le hnee d altn monti lO 

Europa con l'oggetto di sempre meglio intendere l' organisatione della terra. 

e mai mi seppi risolvere se [non] nel corrente anno del millesettecento dle­

cinove, maggiormente timolato dal desiderio d'altre osservazioni sopra 50-
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~etto tutto diverso, perchè era quello d'esaminare li fonti del petreolo ed 
altri fuochi provenienti da matterie bittuminose e sulfuree che in questo 

vioaggio appunto s'incontrano; ed a questo viaggio mi scielsi per compagno 

1'erudito Sirgnor Dottore Galliazzi (1), publico Lettore e sostituto nella stanza 

fisico e sperimenta,le dell'Instituto, e fra noi dividessimo le incombenze, ass~ 
gnando a lui quelle del barometro e del termometro ed a me presi quella 

spettante alla geografia per le ragioni susseguenti. 

Il medesimo sign. Dottore già in una raunanza dell'Accademia delle 

Scienze diede in gran parte conto delle di lui osservazioni del ba-rometro 

e termometro (2), paragonando quelle d'Wl sito con l'altro e anche con le 

simili che si facevano in Bologna e che non avesse sin ora referto meglio 

esporrà o separatamente da questa mia relazione o assieme come a lui più 

piacerà o che crederà di maggior chiarezza ad informare appunto l'Acca­
demia (3). 

Ritorno adunque al mio dovere di dar conto della mia incombenza geogra­

fica, la quale si manifestarà più col benefizio della qui annessa mappa, quale 

composi in sì fatto viaggio (' ), che con le molte parole che avrei potuto fa re su 

(') Domenico Guzmano Galeazzi - 1686-1775 - fu dotto in più d'un r mo del 

lapere. in analomia ed in filica: fu medico e professore di filolofia nello Itudio 

bolognese per ben 40 anni. 

Quando intraprele quelto viaggio era lettore e 10ltituto alla cattedra di filica. D i 

lui cOlì parla F . M. Zanotti nel capitolo lui professori dell' Istituto (v. De bono­

nien3i 3cientiarum et artium in3titu/o Gtque A cademia. voI. I. p. 161: « Il [cioè G. B. 

Beccari titolare di fiSIca] habebat subltitutum DomlDicum GUlmanum Galeatlum. qUI 

unui ex ornnlbu. ad physicarum rerum experimenta capienda aptus natuaque vi­

debatur l). 

(S. veda l'elog.o che ne ha tessuto Michele Medici. Memorie dell'Accademia delle 

.scienze de/l'/3ti/uto dj Bologna. Tomo I. Bologna , 1850. pp. 3-461. 

(l) Da quelto accenno del Marsili appare chi ro che il Galeazzi non era alle 

prime prove del barometro. ma aveva già fatto numerose esperienze. delle quali ave a 

dato anche relazione alla Accademia delle Scienze. Ma di quelti suoi riferimenti pre­

cedenti è 1010 un rapido cenno « ea (experimenta1 et quae naturah. hiatonae eraol, 

ad Academiam ID variil sermonibui retuht» nei Commentari dell'Iltituto, i qua!. 

propno nel lo voI. contengono Il reloconto delle elpenenze fatte nel v.aggio. resoconto 

redatto. riaSluntivamente. non dal Galeazzi, ma dal segretario dell'Istituto Itesso, 

F . M. Zanotti. 
( ) AI Galeazzi piacque di più rifeme leparatamente: così c. sono pervenute le 

due relazion. le qual.. pur differendo qua e là. ID partlcolan di dett gllo. Ii completano 

a v.cenda e Itanno a dlJlloltrare che pur ID tempI lontani IOno esistlh. fra nOI. dotti 

« qUI erltatll et I ientlae caUla per~nnah lunt». 
(') t la mappa che ndotta nproduclamo in fondo a quest·articolo. Altre illultr z.oni 

non riprodUCiamo. perchè lono fatte con troppo poca arte' lono segni buttati g.u Ila 
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questo sogetto, ma solo contentarmi d' enonciare che appunto alli due agosto. 

da Bologna partissimo costeggiando la collina di questo amenissimo territori() 

per la pianura, mettendoci alla destra la via maestra per Modena e traver­

sando li torrenti Reno, Lavino, Ronca (1) dove appunto lasciassimo ,la pia­

nura per andare a Prad albino (Z), tenuta della nobil casa Becattella, dove 

vi sono li primi nataJi del Martignone e poco distanti gli altri del rio delle 

Meraviglie (3), e vedere questi terreni così fertili di corpi antidiluviani e 

cercare se in quelle calanche, o rupe scoscese, vi fosse l pietra lucida (4), 

come da più autori è scritto che a Predalbino se ne trovi ugualmente che 

nel monte di Paderno; ma l'aspetto d'un terreno quasi tutto bianco mi 

persuase quella verità che incontrassimo cioè di non trovarne e ne meno di 

sentire d'alcuno de' paesani che ne avesse ritrovate. Si passò questa linea 

di monti miti e descendendo nel territorio di monte Mavore (~), a dritta e 

sinistra della nostra strada, mcontrassimo due calanchi o ruppi scoscese, fatte 

da terreni rossicci, plumbei, giallastri e colori tutti somiglianti a quelli che 

meglio che fone attendevano d'ellere tradotti in più eleganti forme da dilegnatori di 

profusione: quindi il lettore troverà qua e là brevi lacune dove appunto il testo li 

rIChiama alle illultrazioni aggiunte dal Manili. 
') LalCia, dopo il Ponte Ronca - località un po' a monte della confluenza del 

fouo omonimo col Gheronda - la via maeltra e va ve no il colle, per la Itrada che 

rISalendo il Gheronda conduce a S. Martino in CalOia: di qui prende il sentiero chet 

porta a Pradalbino. 
(I) Pradalbino, località sorgente su una collina alle sorgenti del Rio delle Me­

raviglie, a N. di Monte Ma.ggiore e di M. Avezzano (com. di Monte S. Pietro): 

quivi il diritto di collazione appartenne alla lenatoria famiglia Bcccadelli. (v. Ca­

lindri, art, Pradalbino). 
(') Da Prad albino Icorre veno Pragatto - lulla Itrada Bologna-Bazzano - il 

famOio Rio delle Meraviglie (le carte ora lo chiamano Rio Re delle Meravigl ie) 

« nel quale, come ouerva il Bombicci, gli amatori di naturali curiolità vanno racco­

gliendo concrezioni multiformi a fogge bizzarre, insieme a conchiglie fossili l). 

t un aflluente di lin. del Rio Carpaneda (tributario del Samoggia, per il Marhgnond. 

(') La pietra fOlforica IDtorno alla quale tanti hanno ICritto - e fra questi anche 

ti Manili - è un solfato dI bario e li trova abbondante nei calanchI di M. Paderno 

e di Monteveglio e nelle vicinanze di Porretta. Si vedano i Cenni 3ul/a mineralogia 
del bolognese dI L. Bombiccl ne L'Appennino bolognese, pp. 20-1, le pp. SO-55 del 

voI. di G. BRUZZO, L. F. Mar5ili, Bologna, 1921. 

(') Monte Mavore è l'attuale Monte Maggiore (290 m.), frazione del com. dI M. 

S. Pietro.' t luogo di qualche antichità. 

Il nome qualcuno luppone sia la corruzione di M , Mauro, (v. L'Appennino bolo-

gnese, p. 489). 
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'osservano a Paderno (l). Riposandoci nel monte a ca d . . B ' sa e slgnon lan-
<:ani n, dove J'hospitalità cortese non mancè" il signor Dott. GalIiazzi 
[fu] meco persuaso che li prementoati calanchi posti nel comune di monte 
Mavore fossero quelli nei qua,li la pietra lucida SI' rl'tr d ' f ovasse, e ID atto 
'Così lo riconoscessimo, poichè con un piccolo giro per essi calanchi il me-

d~simo Sign. Dottore me ne portò più pezzi di perfetta qualità all'ospizio 

Blancano, e con tale ricognizione stabilissimo che la vicinanza di Predalbino 

luogo più illustre non lasciò distinguere a relatori di quello che determinas-

imo noi all' ora, che questo fosfero o pietra lucida si trovi veramente in 
vece di PredaJlbino, a monte Maore (3). ' 

Il Sign. Biancani ci fece vedere fra il terreno che all'hora -attualmente 

faceva escavare da fondamenti della di lui nuova fabbrica tutto ripieno di 

'Pine di lunghezza più d'una spana e che molti de comuni circonvicini erano 

ripieni di diversi altri testacei petrificati; e sapendo io che un miglio o due 

sopra di questa altezza di Biancano e luoghi circonvicini non se ne trovavano 

più di questi, essortai il Sig. Galleazzi a fare l'osservazione del baremetrio, 

per poi indagare che altezza fossimo sopra l'orizzonte del mare (4), già 

(') Non è lufficiente motivo per il Maraili il f tto che anche a Pradalbino i colli 

..iano Icosceli ed a calanchi come a Paderno, per il ritrovamento della pietra luc ida: 

t'aspetto dei terreni è diveno. è bianco. mentre è rouiccio, giallastro, plumbeo a Pa­

derno. Non balta la lola condizione della eguale conformazione del luolo: è necessario 

anche che ad ella l' accompagni l'identica cOltituzlone del terreno. E 1010 quando il 
Manili lui calanchi di Monte Mavore vede diltenderai uguaglianza dI colori, allora 

-crede non inutile la ricerca. E le ricerche hanno rapidI ed ottimi rilultati. 

(') M. Biancano era feudo della famiglia da cui ha prelo il nome. famiglIa di 

cui li hanno remotissime notizie. A M. Biancano li assegnano 212 m. d'altitudlne: da 

eslO li gode un' ampia vilta di terre . 

(') Il Marailt stabllilCe con le lue elploraziC'ni che anche i dintorni di M . Mag­

tliore lono ricchi quant'altri mai di pietre lucide e che in eui s'incontr dI tali pietre 
la miglior qualità . 

Più ampiamente che nella relazione del Maraih si parla di ciò che quelti ed il 

~aleazzi Irovano lulle prime colline bologneli - da Prad albino a M. Maggiore ed 

1l M. Biancano - nel rianunto della comunicazione ali' ccademia fatt dal G leazzl 
"<op. cit., pp. 95 e 96): corpi marini, pietrificati. «multa genera testaceorum, parlim 

loluta intra marllam, parti m coallmenlata », pezzi di fosforo bolognese, IrUcIDatl in 

ballO dalle acque correnti. pinnae fOllili in gran numero, asteroidi (atelie dI m re) 

fouiliuate e foglie dI alberi, del pari fOllilizzate. 
(') L'altitudine .:Ii M. Biancano, milurata dal Galeazzi secondo i criteri d, mIsu­

razione dell'Accademia parigina, da lui adottati. è dI 655 piedi parigini lulla luperficie 

del mare, equivale cioè - essendo il piede parigino di cm. 32.5 - m. 212.87. 

cifra di poco supenore a quella delle nOltre carte. 
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che memore che i poggi rossi sopra Paderno, la Madonna del Sasso (L) e 

poi più in la, verso Castel S. Pietro e per la Romagna sopra Forlì a 

Polenta, siti tutti in eguaJe elevatione, sono ricchissimi di questi corpi petre­

ficati e che più sopra ascendendo cessano. 

Si partì da monte Biancano traversando la Samoggia vicino a Bazzano. 

ed indi il Piccolo Mozza (2) e poi il i Panaro a Vignola, e costeggiando la 

collina, per la pianura, ci rendessimo a Sassuolo, posto alla ripa del torrente 

Sechia, da dove lasciai la pianura, e ascendessimo aJla prima collina sotto 

Zibbi, dov'era la Salsa di cui ne fece piena relazione il Sig. Dottore Gal­

liazzi... (3). 
In Zibbi avessimo tutta la maggiore hospitalità dei Sign. Nanni, padroni 

di quel feudo, e che ci stettero alla mano per facilitarci ogni notizia, tanto 

per li pozzi d'oglio che per la detta ed altra salsa e siti dove si trovano 

molti e diversi testacei petreficati e, [ciò] che più è raro, fragmenti consI­

derabili di psedecorallo pure petreficati (~). 

Qui pure il Sign.re Dottore Galliazzi instltuì la solita osservazIOne del 

barometro (6) anche col riflesso al mio pensa mento prementoato [che 1'] ab. 

bondanza dei corpi petreficati sia quasi sempre ad un'altezza rispettiva­

mente l'orizzonte del mare e che combinata con l'altra di Biancano [l'altezza 

del luogo non risulti troppo diversa]. 

Doppo d'avere sodisfatta la curiosità sopra li corpi diluviani e salsa 

~ià descritta e l'altra da noi non veduta, ma un sol miglio e mezzo distante 

(') Anche nelle carte del '700 il paele del Sallo è chiamato Santa Maria del Sallo. 

(') Il Piccolo Mozza è il condotto Muzza che nato dalle ultime colline a SO. dì 

Bazzano, va per la pianura verso Castelfranco e finisce nel Panaro. 

(') Prima del Manili era Itato alla I8lla di Salluolo A . Vallilnieri che ne nfe­

rilce in alcune lettere (v. Opere, voI. 2o, pp. 418·20 e 425· 7). 

A diltanza di parecchi decenni quelta salla fu di nuovo vilitata da L. Spallanuni 

che dedica ad ella un intero capitolo « Onervazioni e Iperienze intorno alla lalaa di 

Salluolo, preceduta dalla descrizione fattane da alcuni Icrittori» (Viaggi alle Due 

Sic.Jie, voI. 5o, pp. 303-332). 

') II Galeazzi ha, dopo le elplorazioni dei pozzi d' « olio di lanO», un largo 

cenno lui fOllili trovati a Montegibbio - mentre Il Manili ha 1010 poche parole -

e specialmente lui coralli fOllili o hthophyti, che il Mani!. chiama Pledecoralli, e li 

ferma a SOl tenere - cOla che la preaenza dei coralli irrefutabilmente prova - che 

le acque del mare, turbate dal fondo, devono avere pervalo notevole parte della terra. 

(') Anche a Montegibbio il Galeazzi fa le lue ollervazioni barometriche. Nella 

parte più alta del monte dove lorge il c&ltello o meglio Il palazzollo fatto COltrulre 

dal conte Boschetti nel '600, il barometro indicava un'altitudine di 654 piedi, cioè 

poco più di 307 m., cifra troppo inferiore a quella segnata dalle carte oggi di (403 m, 

per credere che proprio IU Montegibbio lia Itata falla l'ouervazlone. 
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da questa e ,posta vicino al torrente Aquarella (1), ci applicassimo alla rico­
gnizione de fonti dell'<>glio di sasso che sono Ji PI'U' t' h' h . . ..' an IC l c e In queste 
partI della Lombard1a SI scoprissero col mezzo d'un p h' d' orco c e pieno I 

rogna fu cacciato dalle stalle e questo doppo d'aver vissuto per le selve 

longo tempo se ne ritornò sano alla sua stalla, perchè si era bagnato in un 

pallume ricco d' oglio di sasso, che alla cognizion degli abitanti venne per 
sì fatta cura del porco, secondo che ci fu riferito. 

~ primaria mia osservazione sopra di queste fonti fu quella di ben 
conSiderare come erano collocati rispettivamente alla terra di Scandiano, 

collocata al di là dalla Secchia, sul torrente Tersenaro, e che ha una mi­

niera di so)ifo appresso, e [a] ,gli a>ltri pozzi d'aglio di sasso situati fra il 

Panaro ed Acquarella ed interposti alle case Baldagine (2) e Monte F e­
stin<>, e d'onde provenisse 'Una sì fatta mia curiosità, causa appunto di questo 
mIO ViaggIO, lo dirò in hora. 

Se tante mie osservazioni (3) nelle miniere de metalli, fatte in molte parti 

(') Qui è il primo ~cenno al torrente Aquarella o Acquarella: pIÙ oltre sarò 

ancora ricordato dal Manili che agglungerà per di piÙ particolari luI luogo da cui ha 
origine e lui luoi afHuenti. 

A quale cono d'acqua risponda non è facile dire, perchè J'Aquarella con il corso 

che ha e con J'incominciamento che mostra di avere, nella carta, non è fiume realmente 

eliltente, ma creato, per errore, dal Manili, Difatti non c'è neSlun fiume che nalca 

nelle vicinanze delle Lame, riceva il Cogorno e poi proceda parallelamente al Secchia 

6no all'altezza di Salluolo: tale è, lulla mappa tracciata dal Marsili, il comportamento 
del torrente Acquarella. 

1\ quale non può euere il Rossenna, agorgante dalle Lame di Mocogno ed ingrolSato 

dal Cogorno, perchè ti Ronenna sfocia nel Secchia a deltra, non può euere nè Il 
Tiepido nè la fOlla di Spezzano, perchè si l'uno che l'altra hanno origine da alcune 
più modeste. 

Per la pOlizione di quelto torrente rilpetto a Montegibbio, parebbe che doveue 

ellere identificato piuttolto con il Rio o F OSia di Spezzano che con il Tiepido. E 

difatti preSlo la lua ainiltra, all'altezza della aalla di Montegibbio, in una apecie dI 
spianata chiusa da monti, ai aprono gli orifizi di cinque lalae. 

(") Entro quelti quattro punti, Panaro ed Acquerella - in quelto caso ROllenu 

- Monr.eltino e Cale Baldaccini, sulla steua linea meridiana che tocca i pozzi di 

petrolio di Montegibbio lono gli altri che chIameremo dI Monfeltino, e che non 

determIna di più e che non lapremmo identificare, se altri dI eUI non CI aveue parlato. 

Ma poichè il Manili tende a atabilire soltanto le linee principah, seguite dal fenomeni. 

per cavarne conclulioni lull'organizzazione della terra, COli poco si preoccupa di 
li lare ancor più nella realtà il fatto geografico. 

(') In quelto lungo periodo - un po' faticosamente condotto - è contenuto CiÒ 

che il Marsili ha notato circa le miniere di zolfo visitate, CiÒ che intende notare ri · 

guardo ai vari fenomeni del Modenele che egli collega, erroneamente, alle mlDiere dI 
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dell'Europa. mi Insegnarono che le linee loro per lungo tratto di provincie 

intiere mantengono il loro corso. e per li solfi. dei quali l'Italia n'è così ricca, 

tentai la stessa osservazione, riconoscendo alle spiagge del Mediterraneo, 

alla vicinanza di Nettuno, la ricca miniera dentro delle pianure di quella 

Maremma fra selve di lecini e sugari e riguardando a i punti del Vesuvio 

icino a Napoli ed Etna sopra CaUanea, fui desideroso d'avere notizia di 

quelle solfatare di Sarsina [e] Meldola nella Romagna, teHitori posti sopra 

Cesena e Forlì, ed appunto queste miniere da me esattamente esaminate 

per metterne insieme una storia e mostrare quanto sia diverso il metodo che 

la natura tiene a produrre il solfo a Nettuno da quello che prattica in 

Romagna, mi venne più che mai il desiderio di sapere li precisi siti delle 

fiamme che di continuo sul modenese scaturiscono dalla terra in certi siti, 

come le vere positure dei pozzi degli ogli di sasso e della miniera di solfo 

di Scandiano, ed indi stabilire fu-a il monte Etna e Scandiano in qual forma 

e con qual linea le miniere di solfo alle falde dell' Apenino che riguardano 

e il Mediterraneo e l'Adriatico progrediscano (l). 
Con quest'idea ho preparato di mettere a loro siti, 'Più prossnnamente 

esatti, .li fuochi scaturenti dalla terra vicino a Beregazza, luogo posto fra 

Panaro e Dragone, e 1'altro alla ripa di là del medesimo Dragone detto 

Vetto, rimpetto all' istesso Beregazzo, e li fonti d' oglio di Monte F e-

zolfo, ciò che vuoi Itabilire lui c( progredire delle minIere zolfifere ve no l'Adriatico 

e ve no il Tirreno )1, 

t un vaslo programma che il Manili non ha potuto portare a compimento, appunlo 

perchè troppo ampio e perchè .1lora, date le condizioni della Icienza. nessuna mente 

sarebbe Itata capace di abbracciare del tutto. Se nel '700 gli uomini avenero potuto 

tutti questi problemi. cOlì come li aveva visti il Manili. portare a soluzione. oggt eui 

non avrebbero più .egreti da Icoprire e la terra larebbe in tutti i luoi milteri nota . 

Qualunque lia il giudizio che li porti luI Marlili è indubbio che que.to periodo è 

chiaro testimonio di una concezione dei problemi geografici che va assai oltre il suo 

tempo e .upera di gran lunga il lapere de gli uomini che avevano fatto della terra e 

de' .uoi fenomeni l'oggetto delle loro indagini . 

(') C'è zolfo. in miniere. ad e.t e ad ovelt dell'Appennino, nell 'Emilia, in R om gn 

e nelle Marche, nel LazIO e nella Sicilia, lungo i due venanti della lunga catena. 

Quel'è il comportamento di quelti .trati zol/iferi? Ecco la domanda che li fa il M ar­

lili e la domanda è logica per chi non conlidera casuale que.ta diltribuzione dI .tr \I, 

ed importante per 1C0prire le caple che hanno lavorato e far co.ì come sono i due 

verlanti appenninici. t una domanda che .i poteva rivolgere un naturalista-geogr fa, 

il quale aveva chiara la Ien.azione che molto dell'interno li poteva conoscere mettendo 

inlieme in una carta e congiungendo con linee i .imili fenomeni esterni . 

- 89-

stino e altri di Zibbi e rninera di zolfo vicino a Scandiano (l) per pOI 

questa parte di linea sulfurea, parte ridotta in fiamme parte in sostanza 

fluida e parte in solido solfo dentro de stati del Ser.mo Duca di Modona 

unirle a tutto [il] rimanente del corso sino aH' estremo della Sicuia, po­

tendo essere che trovaremo che la totale estensione poco si slontani da set­

tentrione a mezzo giorno. E questa mappa del nostro itinerario in un' occhiata 
mostrarà la positura di questi luoghi. 

Comincio la prima prima descrittione su la salsa (2) esistente fra Sa~­
suòlo e Zibbio, che è un monticello a cono, elevato tre piedi sopra d'un 

piano tutto isterilito dali [U'] eiicione della sostanza che doppo molt' anni suole 

succedere d'una matteria fluida lottosa che esce da un ormcio largo in 

circa quattr' oncie; questo monticello è formato dall'istessa matteria fluida 

lottosa che costantemente va gemendo e che poi si coagula, lasciando sul 

prinCIPIO certe venature negre come di bittume... (3). Un' altra simile salsa, 

come ho detto, si trova vicino al torrente Aquarella un miglio e mezzo da 

C'l Come fu già detto più .opra, il Manili crede che le salse, i pozzi petroliferi, 

le fiamme Icaturenti dal suolo e le miniere di zolfo siano altrettante manifestazioni 

d'un fenomeno che ha le stesse cause, o meglio un'unica causa. 

Perciò egli che crede all'importanza della localizzazione di tali fenomeni per 

1C0prirne la caUla, cerca di stabilire con precisione la posizione dei singoli fenomeni 

per vedere le essi .tanno enntro le stesse linee di altitudine. 1\ .uo Iguardo Va oltre 

i brevi termini della terra che esplora fino alle miniere solfuree di Romagna , fino a 

quella di Nettuno, fino al Veluvio e all'Etna. Naturalmente è errata la .ua credenza : 

"on identiche caule Ipiegano le miniere di zolfo e gli altri fenomeni, ma non li può 

mettere in dubbio la valtità delle lue concezioni e la larghezza di visione scientific 

che anche in quelta povera prosa intorno ad un breve viaggio mostra di possedere. 

C') Per la descrizione della .all8 rimandiamo oltre che ai numerali autori antichi 

che la vilitarono agli scritti di A. Lorenzi (Rivista geogr. ila/., 1905, p. 565), a S . 

Covi (Riv, geogr. ilal., 1906. p.425l ed al lavoro riassuntivo del Biasutti « Le talse 

dell'Appennino » in Memorie geografoche. n, 2. 

(') Il Caleazzi a lungo si ferma sulla lalla visitata (pp. 97-100), ne esamina I 

forma, ne dà le dimensioni. parla delle lue eruzioni ed enumera gli esperimenti fatti 

sull'acqua tralportata a Bologna e sul f ngo raccolto ed analizzato. 

Ott'anni prima l'aveva vilitata il Vallilnieri e la descrizione che egli ne fa coincide 

con quella del Caleazzi . 

Quale lia la lalla vilitata non è facile dire , perchè mancano le determin zloni 

della sua precila pOlizione 

Mille circiter pallUI dista da Salluolo, dice il Cale zzi, ed il Mauili da parte sua 

aggiunge che lalciando la pianura sa lì la collina sollo MonlÌgibbio e che I s Isa è 

fra Sassuolo e MOlItegibbio. 

Probabilmente li trall della I8lsa detta di Montegibbio od anche Sals di opra, 
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questo. Mi SOVlene ne' mIeI teneri anni d'aver veduto cosa simile poco 

lungi da Imola (1). 
Nell'Ungaria vicino a Sips, che è nel comitato di Seprusio, ho pure 

incontrata cosa simile (2), con la differenza di mai averne osservate le 

descritte bittuminose linee e che il fluido luto era di colore perfettamente 

bianco, quando in queste è di color di cenere, e che la materia si petrifica 

quasi e nelle nostre a premerle forte coi diti si riduce quasi in polvere. 

Li fonti dell' oglio di sasso sotto Zibbinio sono quattro, posti in un 

fondo appo il rio Ascianj (3) e ci fu possibile di solamente vedere queHo 

di Chiansa e sì come all'orizzonte della scaturigine dell'oglio se gli può 

andare con una sola calata di pochi gradini col comodo di essere in un 

fondo, quando negli altri di Monte Festino si deve penetrare dal\' elevata 

che si apre su uno sprone nordico di MonteBibbio ed è alta 275 m. lui mare. (Si veda 

il lavoro del Biasulli. Blà citato, pp. 122-26). 
Ena in linea rella dilta oltre un paio di Km. da Salluolo ed a SO. corre la Itrada 

che da Sauuolo va a MonteBibbio, 
Il Galeazzi di ftonte all'affermazione di alcuni che i fenomeni .:Ielle salle fOllero 

dovuti a calore interno, nutrendo forti dubbi per tale credenza, ricorre all'elperienza: 

il termometro affondato in una di quelte salse dà una temperatura inferiore a quella 

ealerna, la quale, per euere aBolto, è alla,j alta. 
(') Parecchie lono le lalle - bollitori IOno chiamati 0BBi concordamente - fra Sil­

laro e Lamone: ce n'è a S. Martino in Pedriolo, prello Caltel S. Pietro, noti da molto 

tempo e detCritti da parecchi, ce n'è nella vallata del torrente Sellultra, intorno ai 

quali è una letteratura più rceente, ce n'è uno al Rio Ponticelli, nella vallata del San­

terno. A quale alluda il Manili è difficile Itabilire: può .:Iani che si riferilca alle 

nlle del primo Bruppo, da tanti vilitate, od anche accenni alle meno note, chè la poca 

conoacenza di poi non è arBomento licuro per e.cludere che al IUO tempo fOllero cono­

aciute e per ammettere che liano IfuBBite al IUO occhio acuto. 

(') A quale parte dell'UnBheria eBli alluda in questo richiamo a .alle vilte, è POlll­

bIle Itabilirlo penlando in quale parte di quelta terra eBli .i è trattenuto. Nei prtml 

anni della sua carriera militare il Manili fu .ulla Raah, cioè nel comitato di OedenburB 

o Sopron, il Sepru.io del telto; ma a quale località rilPonda Sipl non ci è .tato per­

meuo di determinare. 
Che vOBlia alludere al capoluoBo Sopron non pare, perchè non .i .pieBherebbe il 

mutamento d'una parola che poi è con.ervata intatta: quindi probabilmente a qualche 

minor località qui il Manili intende accennare o la forma è COli corrotta da impedire 

una identificazione. 
(') Per i fonti di petrolio più ampio è il reloconto del Galeazzi che non quello del 

Manili. Il Galeazzi fa cenno del decreacere del liquido, citando Bli autori che ne 

hanno parlato, dell'antica eai.tenza dei pozzi (il più antico data da 400 anni), e del dilu­

BuAle reddito, a seconda delle .taBioni e del clima di elli, e poi i.tituilce la misurazio~~ 
~lIa temperatura. Anche pei pozzi petroliferi non c'è nè nel Galeazzi nè nel Manlll 
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superncie del monte e a forza di profondi pozzi, come si dirà parlando 

di eSSI, calare SIllO che SI trovi il livello delle sorgenti dell' oglio. 

Passo agli altri fonti che dissi trovarsi nel territono detto Monte F e­

stino, in un colle dentro d'un pratlcello e boschetti di quercie .. , [Gli orifizi 

dei Pozzi] vestiti di pietra hanno ,la minor profondità di trenta piedi e 

le maggiori di settantacinque e settantasette. Tal sito corrisponde appunto 

per Ja linea meridiana a quelli di Zibbinio .. , (l). Per continuare la linea 

di questi fenomeni sulfurei bittuminosi passo al fuochi di Beregazza e 

Vetto (2), atteso che questi di Beregazza sono quasi nell'istesse linee. 

A tramontana del castello (8) in circa '\Ill quarto di miglio fra campi 
fertili di grano vi è un cavo .. , profondo da dieci piedi e che ha alla sua 

alcuna indicazione che preci li la loro pOllZlone: l'uno dice che quelti distano 500 palli 

dalla salsa, l'altro non aBBiunBe nessun cenno. Non è però eaallo che 1010 500 palli i 

pozzi di.tino dalla salla: quelli che oBBi le carte seBnano, benchè tu Ili i dintorni di 

MonteBibbio siano petroliferi, IOno più ad or. :Ielle lalle, un Km. e mezzo da elSe. 

1\ Galeazzi dice di aver esplorato, oltre quelti, altri due pozzi: l'uno preslO un ru­

ecello che chiama Sianca e l'altro preno il rio Siano. Ora quelti due ruscellelli, il 
Sianca (è l'alluale Chi anca, che va nel torrente Fossa di Spezzano, tributario del Sec­

chia) ed il Siano, aflluente del Chianca e non ricordato neppure nelle tavolelle al 

25.000, lono dal Marsili chiamati Chianla - Brafia più vicina all'attuale -, ed 

Asciani, ma dalla relazione di quelti appare che un 1010 pozzo di petrolio potè essere 

vilitato, quello di Chianla; ed al Manili credo sia più da prestar fede, perchè ha mag­

Biormente tenuto COIItO della posizione dei singoli fenomeni, che ha cercato anche di 

localizzare in una carta, mentre al Galeazzl premeva 1010 determinare in tutti i par­

ticolari il fatto e non importava Bran cosa la sua fiasazione topoBrafiea , punto neceS3aria 

- cosi penaava - alla miBliore conoscenZa del fenomeno. 

(') Come abbiamo Bià Ollervato, c'è contrasto fra la relazione del Maflili e quella del 

Galeaui circ le esplorazioni dei pozzi di petrolio; poichè, mentre questi raccoBlie 

preSlo MonteBibbio tutti i pozzi visitati, l'altro li diltribuisce fra MonteBibbio e Monte 
Feltino, 

A quale dei due li debba più prestar fede in tutto ciò che riguarda determinazione 

dI luoghi Bià da noi fu detto più sopra. 

(') Vetta è piccola località presso la deatra del DraBone, a O, di BariBazzo ed 

a . di Boccalluolo. 

Le fiamme IOno nelle carte chiamate col nome di Vulcano BotteBo. 

('l Qui castello è certamente linonimo di borBo, chè non multa esser .tato BariBazzo, 

al principio del '700, provveduto di una cOltruzione che in qualche modo poteSie eller 

chiamata con tale nome. t vero che in ricordi allai lontani anche BariBazzo è pOltO fra 

le caltella cedute a Modena o patsate ad Itra liBnoria, ma fon e anche qui castello vale 

quanto terra alta e difesa dalla natura, poichè non li trova cenno di un castello 10rBente 

• BariBuzo, 
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parte orientale un gran numero di fiamme che di continuo ardono e che al 

più si inalzano un piede e mezzo e nella ripa opposta dieci anni passati 

vi erano le fiame descritte quando dall' altra non vi erano. 

Il cruor del fuoco era rosso, si sentiva qualche sussurro solito alle 

fiamme ardenti e ne pure un minimo fetore nè sulfureo nè bittumÌnoso. 

Sopra delle fiamme qualunque legno diveniva carbone. Le pietre dalle 

fiamme combuste divenivano rosse come ~i matoni per le fabriche, e veruna 

incontrai calcinata. 

Da Zibbi SI continuò il viaggio a S. Pellegrino, sempre lungo il fiume 

Secchia (l), ed indi a Salna P) e poco sopra d'esso luogo si lasciò il fiume 

Secchia che piglia ivi il camino verso tramontana e poco sopra s'incontra­

rono li confluenti de torrenti Dragone (2) e Doglio che paralleli discendono 

sino qui da loro natali che sono dalla Cordilliera dell'Alpe di S. Pellegrino, 

pigliando in mezzo una schena di monte che quasi piano da Monte Fiorino 

conduce sino a S. Pellegrino (5). Dal detto confluente per giungere a 

Monte Fiorino nel sito appunto dove comincia il mentovato dorso con­

viene ascendere tre miglia, salita che è la maggiore che si incontri in sì fatto 

(') Rilalgono il Secchia: il Galeazzi dice fino alla Volta. cioè prellO alla confluenza 

del Rossenna. il Manili fino al Salna. che io credo errore grafico o forma corrotta 

(il Marsili ne ha parecchie) per indicare Saltino. lulla d. del Secchia. A monte di Sal · 

tino li lascia dai due il Secchia e li prende la ItrlUla che percorre il dono montuolO 

separante il Dragone dal Dolo (Doglio lo chiama il Manili), Itrada che presenta Tipi· 

dezza 1010 al principio. poichè dalla confluenza dei due torrenti a Montefiorino ai sale 

da m. 236 a 797. 
(') Dragone. Nasce nella lelva romanesea, da divene e copiole fonti che li uniacono 

nel piano dello dei Lagocci ; bagna le terre di F rUlinoro, Montefiorino e Vetriolo e 

dopo aver ricevuto alla liD. il torrente Dolo (il Dullas, il Dolio o Doglio, che il M ar' 

aili chiama anche Roglio e che nalce dalle montagne .:li Reggio) , si vena nel Secchia 

poco sopra a Saltino. Ha 15 Km. di corso. 

(') Evidentemente qUI il M . descrive il contrafforte che muove dalla catena .parti­

acque veTto nord fra i torrenti Dolo e Dragone e finiace là dove essi insieme uniscono 

le loro acque. T aIe contrafforte Itaccandosi dall'Alpe di San Pellegrino prolegue con 

le cime Roncadello , Uccelliera, Matlioli. Modino. Aldro, delle COlte lino a Monte­

fiorino. Due Itrade lo tagliano che unite a nord di Piandelagotti raggiungono I via 

Pievepelago-Foce delle Radici : di elSe una corre più alta e più vicina al crtnale ed è 

M fi · F' l'O t ' r Itr male quella leguita dal Manll! che tocca onte ormo, ralltnoro e l eTili.. a a 

il cono del torrente Dragone. 
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vi~ggio ~l) .. In questo dorso s'incontrarono molte erbe alpine preziose e 

pnma di glUng~re a T resinoro trovassimo in un piccolo prato due piccole 

pallude tutte ripiene delle stesse piante paUustri, che si trovano nelle valli 

nostre del bolognese e con la diferenza che erano e di fusto e di folie assai 

minori, non lusuriando ivi quella terra pingue che è nelle mentovate valli. 

In queste vicinanze [nella] parte della falda che riguarda il Dragone m'oc­

corse di trovare brilli di smisurata grossezza che a loro piedi, in qua e la 

ne avevano de minori, da quali tutti discendevano l~ rinforzi di nuovi semi, 

come pure delle piante pallustri delle due accennate palludi, per li due ri­
voli da esse provenienti nel Dragone. 

Quest' annotazione non è senza un particolare riflesso alla mia ipotesi 

per le piante pallustri chè sarà acconcio di parlarne nel mio trattato della 
valle-cultura. 

Poco più' sopra da questo luogo di F rassinora (2) si cominciano a vedere 
li faggi, in qua e la dispersi, ma poi arrivando nelle vicinanze del luogo 

detto l'Osteria cominciano le folte selve di questi arbori che a tal livello con­

tinuano sino al piede del Cimone, come nella mappa (3) si discerne. Tutte 

(') Ciò che legue è un breve paragrafo riguardante la flora dell'alto modene.e; 

preuo Frallinoro il Manili incontra in due paduli (un po' a valle di Frallinoro SI 

nolano !ralh di terreno quasi piano per cui .corrono rivi Iributari del Dragone) .:Ielle 

piante già osservate nelle valli bolognesi, benchè di dimensioni più ridotte, inconlra 

brilli - è la la/ix vimina/il o vetrice bianca - assai grossi, ai cui piedi vivono ahri 

minori, inconlra dopo FralSinoro, all'Ostera - località pur oggi indicala con tale 

nome - prima Iparsi, poi a gruppi e da ultimo in folte selve, fino ai piedi del Ci­

mone, faggi. 

La maggior .elva incontrata dal Manili è quella fra Riolunato e la fonte Becca­

della, all'inizio della salita del Cimone. 

(Si ve.:la ne L'Appennino modenele, il capito «La Flora )) di G . Riva, pp. 47-81>. 
(') A Frauinoro il Galeazzi fa le ollervazloni barometriche, ma anche per Fraui­

noro (302 I piedi puigini, cioè 981.82 m.) l'errore è notevole; oltre 100 m. (F rusinoro 

è a 1097 m.l è la differenza fra la cifra sua e quella che nelle carte attuali indica l'al ­

titudine del comune. La qual COla ci può far lupporre che diverso .ia il sito IU cui il 

Galeani ha fallo le misurazioni piuttosto che penaare che cOlì erralo fosse il metodo 

di misurazione IUO, lanto più che nelle prime ml.urazioni la vicinanza alla realtà era 

slala alSal nolevole. A meno che non si penli che esallo fOlSe lo strumento per le piccole 

altitudini ed errato per le maggiori, o che - COla da respingerai, data la diltgenza di 

chi prendeva le mISure - le indicazioni non fOlsero colte con precisione dal Galeazzi. 

('l La m&,ppa è un abbozzo che forse, nell'inlenzione .:Iell'autore, come lante altre, 

doveva essere da qualche di.egnatore falla bella e più rappresentativa dei vari feno­

meni accennati nella relazione, e quindi non lascia .corgere tutto quello che ha volulo 

il Marsili collocarvi. 
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que te selve sono ripiene di rarissimi alpini semplici. e per questo converebbe 

di cominciare a far ricerche appunto cominciando da fonti del Roglio e fra 

l'Alpi che dividono il stato del Serenissimo Duca di Modona da quello del 

-gran Duca e republ,ica di Lucca. per li piani di S. Anna. Pieve di Pellago. 

Fiumalbo e sino a Fanano. avertendosi che per fare una ricerca di erbe 

utili allo studio della natura converrebbe ivi trovarsi agli ultimi d'aprile per 

osservare certi siti e posti alla costiera del sole, dove le nevi più presto si 

dileguano e in que' primi giorni nascono piante e bori ch in poco tempo 

poi si perdono. e per tutto maggio sino a S . Giovanni converebbe d'aver 

li descritti territori ricercati. perchè poi ,poco doppo arrivano gli armenti 

dalle nostre valli e pianure che pascolando li prati e li boschi, distruggono 

le più belle piante. Tutto questo tratto fra il Cimone e S. Pellegrino è 

ripieno di sorgenti d'acque esquisite. Gli abitanti che nell'inverno restano 

alle loe case. s'occupano a tanti lavori di legname come conche da muratore, 

pale da grano, cerchii per valli (vagli) da grano. per sedacii per cascio, 

cocchiari. mescole. aste di varie grossezze. piatti ed infine, essendo libero 

ad ogn'uno di goder di tali selve così abbondanti d'arbori di smisurata 

grandezza dritti e molti d'essi senza nodi. La più superba selva. per la qua­

lità di quesci arbori. che mai abbi veduta è quella che è infraposta al deli­

zioso fonte Beccatello ed il Borgo di Re di Lonati. Tutte queste acque per 

molte miglia discendendo sono ricchissime di esquisite frutta. 

Il santuario di S. Pellegrino (1), posto nel confine del Modenese col 

Lucchese. è bastantemente noto alla pietà dei Cristiani per non dovermene 

diffondere. e salo starei sul mio assunto della geografia per l'oggetto della 

quale col sig. dotto Galleazzi mi portai su la somità del monte sovraposto 

a S. Pellegrino. da dove potei con mio gusto vedere la concattenazione d! 

questo a le due ali da settentrione a mezzodì de' monti nella forma espressa 

nella mappa ed indi riconoscere le situazioni delle fortezze Alfonso di Mo­

dona. nella Garfagnana, e Castiglione nel Lucchese. e la dirittura da dove 

(') Il M, accenna 1010 al santuario di S. Pellegrino. perchè. dice, è fuor dall'aro 

gomento suo e poi perchè è troppo noto, Il santuarto con l'annesso ospiZIO. risalenlt a 

secoli lontani ed avvolti nella leggenda, sono In terntorio, geogra6camente non mode­

nese. ma di essi aveva ottenuto l'investitura il marchese Nicolò III d'Este daU'imper tore 

Sigismondo (1433), rinnovata successivamente nel 1 S09 e nel 1535, 

Larghi beni offerti da credenti circondavano il luogo che ospitava i viandanlt di 

passaggio ed era meta di pellegrinaggi, e su di essi nel 1464 ebbe un dirttto di patro­

nato la famiglta De Nobilt, diritto che era trasmeno al maschio primogentto. 

A poco a poco I beni dal prtmitivo scopo pallarono ad ampltare i posseSSI della 
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nasce il fiume Cerchio che scorre per la Garfagnana ed indi per il Lucchese 

ed an~o ,la stessa torre di Bargillo posta nel Lucchese che con le fumate dà 
segnah SInO a Lucca (l). 

Doppo d'avere qui il sig. Galleazzi fatto la solita osservazione del baro­
metro (2), discendessimo nel piano di S. Anna costeggiando la falda delle 

Alpi composta di quattro monti Alto, Cassano. Fontanazzo e Tagliola (J), 

famiglia investita del diritto di patronato, onde, in seguito, ben poco restò _ ed in 

condizioni disgraziate - dell'antica bellezza e della primitiva ricchezza. Pur tuttavia 

ancor a lungo al Santuario continuarono e continuano a recani. durante il mese d'agosto, 
numerose genti della Toscana e .:lei Modenese. 

Intorno alle leggende dei lontani tempi, che hanno ispirato più d'uno dei poeti 

modesti - dei luoghi, c'è da scrivere un capitolo non spregevole per intereue e 

per curiosità, (Si veda Ang, Mercati, S. Pellegrino delle Alpi in Carfr.gnana Roma 
1928). ' , 

(') La fortezza di Alfonso o di Montalfonso. alta 453 m., fu costrutta, fra il 1579 

ed il 1584, da Alfonso Il d'Este, per reprimere i tentativi ostili dei LuccheSl e meglio 

tutelare il popolo Garfagnino (E, Repetti: Dizionario geografico-fl3ico e ,!lorico della T 0-

~cana, Firenze, 1833-46, val. 3, pag, 3 13), Sorge sopra la città di Castelnuovo di 

Garfagnana, nella terra omonima, la quale .:lipendeva dalla diocesi di Lucca, ma in 

buona pnte, divisa in vicarie, era soggetta agli Estensi, a cui era passata 6n dal 1430, 
Castiglione, sulla strada Foce delle Radici, 

Castelnuovo, è posto dal Marsili nel Lucchese; e difatti la storia di questo piccolo 

centro lo dice non soggetto a Modena se non nel secolo XIX, Forse ti torrente Casti­
glione, atlluente del Serchio, divideva i due domini, 

Da San Pellegrino il M, vede il rethlineo corso del Serchio che viene da nord­

ovelt e va a sud-est fino a Castelnuovo; poi nota persino la torre di Bargillo o Bargiglio, 

racca della dIOcesi e del ducato di Lucca, nella valle del Serchio, sorgente sulla sommità 
di un alto poggio, alla confluenza della Lima , 

Da quelta « specola situata in un punto isolato e.:l il più centrale dell'antica repub­

bltca lucchele si sole va nei secoli trascorsi ordinare il segnale mediante fuochi notturni 

per avvisare i popolt di accorrere armati alla capitale quante volte lo stato era minac­

ciato da qualche aggressione ostile l) lE, Repetti : Dizionario, val. I, pag, 281), 

(') L'ultima osservazione del barometro è fatta dal Galeazzi sul « culmen l) del monte 

che è detto Alpe di S. Pellegrino e che giunge 6no a 1699 m, La cifra ottenuta dal 

Galeazzi è di 4840, cioè 3i 1573 m, Dato che proprio sulla cima sia stata fatta la 

misuraZione c'è una differenza di 126 m" che è troppo notevole perchè noi attribUiamo 

bontà .1 metodo seguito dal Galeazzi. e cl pensare - ripetiamo cosa già detta -

poichè sono abbutanza esatte le misurazioni per le piccole altitudini, che lo Itrumento 

usato dal Galeazzi si mostrasse meno sensibile o irregolarmente sensibile per le altezze 
maggiori, 

(') l quattro monti che il Marsili ricorda di avere costeggiato per andare a Sant'Anna 

Pelago s'elevano - così dobbiamo giudicare dnlln mappa che accompagna la r"èl~zione 
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le orgenti de' quali sono i primi origini del fiume Panaro, unendosi a piedi 

di Pellago, luogo di molta considerazione, e che passassimo per renderei 

a Fiume Albo. dove la notte, levandoci, fossimo sfortunati perchè si ruppe 

Il barometro, ed al spuntar del1'a,lba si cominciò ascendere il Cimone per 

una strada che conduce a Pistoia (l), e terminando la selva de' faggi si 

incontrò una deliziosa pianura con un fonte detto d'Erba mol1e dove si fece 

riposo e colazione, osservando intanto il Cimone tutto calvo anche d'un 

mmimo legno, che quasi isolato in forma di cono s'alza.'Va sopra di questa 

pianura nella forma e circostanze che nel quadro di pittura meglio si 

vede (-). 

_ sulla linea spartiacque dell'Appennino, in continuazione del M. Giovarello e del­

l'Alpe di S . Pellegrino. 
Per altro due dei quattro nomi - m. Alto e m. Callano (nomi auai comuni nel Mo-

denesc _ non appaiono nè nelle carte odierne nè in quelle del settecento presso le cimt 

che fUlDo da dividitrici delle acque modenesi dalle toscane ; foue eui si riferiscono 

al monte Albano e al Saltello ; F ontanuzo e Tagliola sono rispettivamente il m. F onla­

niano e l'Alpe Tagliola delle carte ;leI settecento che si elevano alle sorgenti 

dello Scoltenna. 
(') Da Sanl'Anna Pelago i nostri due viaggiatori vanno a Pieve Pelago. quindi a 

F iumalbo, sulla via che porta all'Abetone - l'attuale via Giardini - donde iniziano 

la salita del Cimone. 
Ciò che li colpisce di questa cima è la solenne nudità che esce dalla selva vasta dei 

faggi, ed anche l'abbondanza delle acque. Tre fonti incontra il Manili, una delle quali 

solo nota assai , quella « Beccalella )l , le altre due, la fonte detta dell'Erba molle e 

l'altra del F agello, fone l'una e l'altra così chiamate per la vicinanza ai fal!l!i ed a 

prali d'erba , non ricordate da altri; ed inoltre apprende che ce n'è una quarla, e 

tutte queste f()nti a tanta altezza gli fanno considerare che non può esscre corrispon­

dente al vero l'ipotesi che allora si ammetteva intorno all'origine di esse. 
L'altezza del Cimone e l'apertura della cima superiore a tutte le cime vicine e lon­

lane dicono al Manili che elio è adatto per le osservazioni meteorologiche più varie 

_ quelle osservazioni che faranno, dopo molti anni , altri, fra i quali Lazzaro Spanan­

zani _, ma non gli suggeriscono quelle esagerazioni che appaiono nelle relazioni di 

altri visitatori, i quali di lallù scorgono le più remote montagne ed i luoghi più lontani. 

Anche la costituzione stratigrafica del Cimone - coltituzione definita di poi - è accen' 

nata dal Manili , il quale qui , fone per la brevità della lua permanenza, non mOll
ra 

quella sicurezza di intuizione che palela sempre. 
(') Accenna qui fone a qualche quadro rappresentante il Cimone'? parrebbe di sì. 

Però di elio non c'è parola in nenuna delle figure che accompagnano il manolcritto : 

onde a me sembra che il concetto del Manili lia a un dipresso questo: il Cimone è a 

cono e tutto nudo e s'alza sulla pianura - la baie piana IU cui rip<>sa - ; nessuna 

rappresentazione grafica può darci un 'idea del monte; 1010 la piltura è atta a rappre-

lcotarcelo con tutt'esattezza. 

- 97-

Più avanti ascendendo un poco incontra3simo un altro pur delizioso fonte 

detto del F agello, essendo questo il sito ultimo dove fu possibile il caval-

CarlQ disegnala dal Manili. 

L. linea punteaalata indica la via 5eeuita nell' andata e nel ri torno e neUe fre~ 

queoh deviauoDi. - La carta ha il Sud in alto. 

care, ma ad ogni modo contro il consiglio de' pastori volsi che al meno li 

cavalli ascendessero sino alla sommità del Cimone che non poteva essere 

di più di un terzo di miglio d'altezza, compresi li giri. L'ascesa era dificile 

7 
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più per raglOn dell'erbe aride (1) e che impedivano del piede la firmezza. 

sivolando questo all·indietro. In questa strada incontrassimo alcuni fonghi 

ombellati [e] locuste piccolissime. 
Tutte l'erbe [erano] poco più alte di due oncle. Arrivata la somità per 

entrar nella pianuretta vaga sopra del Cimone incontrassimo una grotta 

tutta dalla natura fabricata di lastre ed ornata di semprevivi ed altre erbe 

di bellissimi fiori e che mi pa'l've <proprio d'intitolarla la grotta de filosofi. 

per che appunto potrebbe dare per una notte l'alloggio a questi che voles­

sero fare quelle tante belle osservazioni che sarebbero da instituirsi sopra di 

questo altissimo monte al principio de crepuscoli della mattina. osservando 

a che ora questi apparischino agli osservatori in sì fatto sito. come lo oriente 

del sole in paragone del tempo. che fosse osservato da osservatori nelle nostre 

pianure. ed anche sul dì nascente scoprir meglio li mari. le città e pro­

montorii, collocandoli a loro siti col mezzo dell'instromento solito. che non 

ci fu possibile di fare perchè su questa somità arrivai sul mezzo giorno, 

dove trovai l' orizonte tutto ingombrato di vapori; e solo potei distinguere 

il promontorio della Cattolica senza canoc~hiale. ma non già conoscere il 

mare Adriatico, come. dalla parte del Mediterraneo, rinvenni li monti di 

Sarzana e principii di quelli di Genova. 
La pianura trovai tutta composta di tegole di selcii che parevano ras-

sembranti ad un pavimento mano fatto e dalle fessure escivano sempre 'VIVI 

e fiori amenissimi. Tutte le lastre che si levavano avevano sotto una quan­

tità di piccoli scarabei. Prima di bene misurare questa pianura nella di lei 

longhezza e larghezza si mise in luogo sicuro il termometro per vedere li 

grani di calore nello ora meridiana. Trovai dunque questa pianura lunga 

larga e divisa in due orizzonti. .. .. : la disposizione descritta delle lastre 

non solo è tale nella superficie, ma anche nell'interno, come me lo mostrò 

il cavo della grotta dei filosofi .... e nell'esteriore è coperto tutto questo cono 

di monte da un cottico di terra ed erba sterilissima che. in più siti le nevi 

liquefacendosi. è sottoposto a tenuissimi solchi. Il termometro si trovò sul 

mezzo giorno come alla mezza notte in Bologna (2). Volsi sopra di tal pia­

nura cavalcare per poter dire d'aver sopra d'esso monte cavalcato. 

(Il t la così delta erba cervma, che alcuni credono sia la Nardus sfticla. 
(') Il Galeazzi, pOlchè la mala sorte ha rotto Il barometro, giunto sulla cima fa ouer­

vazioni termometriche e raccoglie piante rare. A mezzogiorno - è il 6 di agosto, ma 

la data dev'essere errata poichè partono il 2 d'agosto e non poco si fermano lungo la 

via _ quando al plano, in quel giorni, il caldo era vivace, il termometro legna la 
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I/O ~ermina~ sopra d'esso ~e mie osservazioni, considerando che questo 

on ~ atpaTlv~ anche ma~glOre, perchè usciva fuori dalla linea degli altri 
mon~I, orman o una pemsola che per un angustissimo passo s 'unisce al 
contmuato corso delle già mentovate Al . V'dd' h Pl. I I C e questo cono attorno 
attorno aveva una specie di pianuretta dove sono l' " d ,. 

l d d d
" ' I gla ue mentovah fontI 

c 1e escen en o Tlvedesslmo. 

Montando di nuovo a cavallo a quella del F Il '. , , • age o e costeggiando 11 
cono gIUngessimo nell altra bella pianura. detta d Il C Il 

l
, , e e ava e (1). chè ivi 

sono so Itl a pascolare li cavalli ed al d ' I ' L ' , , , , ' I el une, un poco discendendo 
trovassimo Il delIZIOSO fonte BeccateHo (2) a 'd' d l l ,, ' bi" ' pie I e qua e commcla la 
super a se va del, faggi. e confesso la verità che acqua simile da molto 

tempo no~ avevo mcontrata e che se io fossi il sovrano del paese vorrei con 

le tende ili qu~1 distretto formare un delizioso soggiorno di due o tre setti-
mane nella funa del gran caldo Le 'd ' , <l' . gUI e IDI aSSIcurarono che nella falda 

el nostro Cimone sovrapposto a F anarno " l f ' d '" '.. VI sia un a tro onte cornspon-
ente ali onzzonte del tre descritti e che dallo stesso monte mi rimaneva 

coperto, osservazione che forse 'd non cornspon e all'ipotesi d' alcuni sopra 
1'origine dei fonti nei monti (3). 

l R~~fresca,tosi, app,o di questo delizioso fonte. per la più volte mentoata 
se ~a I ,fa~gl, di smisurata grandezza. si passò a pernottare in Re de L -

nah e ~I SI mangi~ ~squisitissima frutta, e nel giorno seguente si traver~a 
sopra d un ponte di pietra .. , il fiume Scolteta (sic) che p<>i ricevendo il con-
fluente dei nume 01 (4) h ' d F ' , e c e vlen a anano, pIglIa il suo vero nome di 

I
stessa temperatura che a Bologna in settembre, verso il mezzodì ' 
evar d l I Q l ' ' o d'agosto pnma del 

leazz' ~ so e, ua cuna delle piante più rare ha qui il suo nome tecnico, Poi il Ga-

an h.' ~I, f~:ma a ,parlare delle fonti e della teoria, allora in voga, sull'origine loro ed 

c (l~g ~ ~;u ~mPICamente muove le obbiezioni che il Marsili raccoglie in poche pa;ole. 
I I pian avallaro Jelle nostre carte, 

() La fonte Beccadella. 

I (') Mentre l'ascensione del Cimone avviene da ovest-sud-ovest la discesa si fa per 

I versante nord-nord-ovest. Riolunato e poi Bangazzo accolgo'no Il M 
Galeazzi. audi ed il 

è I:;r altr,o questi ~fJerma ,che da Fanano è avvenuta l'ascensione, la qual cosa non 
, , ~ faetlmente dimostrabile perchè enlrambi discendono da 5 P eli ' F 
e al pleJi a N-NE d I C' ' egrlnO, e anano 
Gl' , , e Imone. Anche questa Incoerenza è da pOrsi fra le tan le che 'I 

a eazzl o chi ne nas \' d ' , I ('l L'Ole . , sunse opera I ~sp enmentatore commelle ai danni della geografia. 
e ti Leo (questa metatesl completa delle lellere di tutt'una p I . 

messa d I T ' b h ' aro a e am­
eh ~ Ira OIC I nel suo Dizionario topografico degli Stati Estensi articolo Lio). 

e aIBullce nello Scoltenna a destra, ' 
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Panaro. e ci portassimo a Beragazza (') per fare in que' fuochi le già .de­

scntte o_servazioni. da dove poi ancora si vldde l'altra strada che faces Imo 

a cendendo per Fra sinora, ed indi continuaSSImo il nostro viaggio ino alle 

Lame (.!). da dove ha I primI fonti il fiume Acquarella (). ingro , ato .dal 

torrente de Gorno (f). proveniente da Pavulo. e d que to ele ato ItO \ ddl 

Il Ca tello di Monte Cucolo (~). d cui ha denominatione tal nobile pro-

apla De"cendendo non lungi dal fiume cquarella mi fu mo trat l Bran­

dola (). bagno celebre e noto l ig. dotto Galleazzi per e eni tato as i­

t nte ad una dama valeturunaria. 

l'I 11 Caleaul lermina la .ua reln.one parlando ~ duen endo I fuochi di Ban­

lIazzo ~d • pOUl d'olio .Il MonfesllDo o d. Monl~bonello, 
In lama ai pnml ma Ira di credere che l Ir III :.h el IAl'ODl do~ule a m I~rl .ul-

fur~a, I~ qua!. l'aeeend n al eonlallo dell'a"a e non "rl Idano allallo menlre n 

10110 lerra, II che e anch pro~alo dalle fonll freKh he l IDa .d e l '1'1 CIano fuon. 

Riauardo al\'olto dice che al .uo I~mpo 1010 Ire ~r no • po'ilI alhVl, dal qua" Il 

~ Irae a pdroho .upenore a quello di M nle .bbio per purezza, 
nebb olulo II Cale ZZI .1 blhre l'alhludlD l'n edere le que Il l'0n. er no ali 

.Ieua quola d~. poz:t\ d. Monlealbblo, m la rollura del b r meho III. lm!,edl .Il IO l 

Ifare alla lua curiolil. on ques noie ha fine la rrlu.one del C le H •• 

(.) La lirada del nlorno non è indie la ch a rand. hn e D Ile L. 

ailo che comprende parecchio pat e - scende dnll ali Br nd 1 
Id"lral. lasciando ad esi 11 calldlo dI M nle u. lo, 1'01 .;le 

c se Bald CID1, fra Pa ullo e M nle lIDO, e. d l'O a er o 

nnn i"lall nell'andala. i1iun e al Panaro ed Vlp la . 

QUI II M n.h nc de nell errore he 

lond~ .\ fiume cquarell 

dalle PiaDe o Lame di 
° 

1oco al e ah 

acque del Corno (o o orno) ch~ 
a dmllo no,d. l' r 1I~lo 

Ibocca a dCllra nel et h.a. l'I 

lanlo che abbiamo do"ulo. nel 

qu rella 

uu orIO plU .cllenlflonalt. .denu6 arlo OD 

.II Sp~:tuno. 

(f) Il lorr~nle ai rno .Idi e no Ire earl~. eh inAul e 

• ~nna. dopo a er r eeoho I~ a que .Id co ì .;I~II padul d. Il 

d Ira nd I nenl Ho ­

vullo • 

(') Mani cuccolo IOr qua" d. conlro a\l .Irada h 
a\le .II Lam • Ila ca 

dalla via C.ard.n. e a a 101 a F nano. 
Ca.lello lo ad altri ca Icllt .Id 

ad 
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I pernottò alle ca e di Baldagine per e ere più comodi. la mattina, 

Ile o er azioni de' pozzi dellO oglio di a o, già descritti. e queste fatte 

empre più meglio. coprendo il fiume Panaro giungessimo a pranzo a VI­

gnola (1), dove. rimetendoci u l' nnca no tra trada, la sera ripiglaa Imo 

II cordiale alloggio del sig. Bi ncani ul monte Biancano; e il giorno di 

Lor nzo. pure doppo d'aver f tte più o. ervazioni geografiche de' Ili 

dI Z pulino (-). Monte S Pietro (). le Lagune ('), tutti paesi ncchi imo 

di corpi diluviani. lungo il torrente La L nda (6) ci rende imo otto le mi· 

niere de' g si che danno il nome a quel territorio ( ). per cono'cere l di l 

corri pond nza con il rimanente dell linea de' ge i di qua del Reno. Gal-

bol Raffaelle: e poi ripa ando il Reno a Ca alecchio. anda Imo a pran-

zar Il Certo per d re quel prtore rev, nni, fratello del dott. di 

Zlbbi, che ulle di lui r ccomand tioni prathcò co ì civile o pit lità, le do­

,ut r zie. [e] i ridu e ,imo l er lle no tre c e, cont nti d'un ì f tto 

,i ggio per l di, otione nto e per tutte le de critte curio 'ità e p r 'er 

pe i lcuni giorni dI co ì ecce .\ o c ldo in iti fre chi. 

l' i \. noi Il rim~lIe .ulla ~.a laud.a dalla qu le. dopo B nano. dc.a ~r 

ud·e I per porlar. a montt B.an ano : d. qUI li IplDllt 6no a Z ppohno, tu\1a IDlllr 

del m Ilia (com d. atl~lIo d. ~rran\1e). poi a monte . Plelro. fra il fio C. Il 

ed " fiO Landa. e da ulhmo alle La une. fraz.one del comun~ d. Praduro ~ t. Ile 

ti del lorr. OI,,~11 ( ".nol. DI qui pare che fiI rn lo an ora ul r.o Land lo 

e pOI abb.a d. ~IO .1 La"no fino al ,II Ilio d. Ct qu. lull .a 

aht p tta .ull IIn •• 1 I • ma 

(am ~r la roll p hla nel 

n~ parli d'h ha alleah ~ c nd Ih d 

m delle pnme colhne bai an • III capol. e a 317 m , tul\ 

d~ Ira del I rrenle L nd ~ lull Irad <h~ male 1 I 

(. lIune. Er l. ne .I 0\ • del o. quali 

I Ilor un anllCo 1~lIo. Un Ih d condu 

no 01. Il . 

'ende- ali 

t1Iu~nh del a IRlllr . he n ed. c 1 n hl 
R. ab",lIa . 

. ulla de Ira dtl \O • 

n~ br",' meni , per h d e h 

plU pr ed.n alt" nlh. n n n or pubbh ah. qu h D Il,, mim N J l 

orfl 
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Nomi che ricorrono nella mappa designata dal Marsili 

Ad ovest del Secchia: 

T ersenaro, torr. (T resinaro); Scandiano; Sechia (Secchia); Castelarane> 

(Castellarano); S. Cassan (S. Cassiano, fraz. del comune di Baiso (Reg­

gio E.). sulla sin. del Se<:chia). 
Fra Dolo e Dragone: M. Fiorino, F rasinora (Frassinoro); Dragone. 

Fra Secchia e Panaro: Sa solo (Sassuolo); M. Zihi (Montegibbio); 

S. Michel (S. Michele de' Mucchietti. sulla d. del Secchia); Aquarella 

(torr. Rio Spezzano o Rossena?). Vignola. Campi (Campiglio, com. di Vi­

gnola). Panzan (la posiLione è quella di Denzano); Ospedale (Ospitaletto); 

S. Almasio (S. Dalmasio); M. F estin (Monfestino); Tavernel (T avernelle. 

fraz. di Vignola. sulla sin. del Panaro); Ritorta (Rio T orto, afR. di sin. del 

Panaro); Festa (F està, sin. del Panaro); Case Balda~1n (Madonna del 

Baldaccini); Miceno (fraz. di Pavullo); Paul (Pavullo); M. Cucolo (Mon­

tecuccolo); Degorno (Cogorno. affi. di destra del Rossena); M . Rore (Mon­

te Mamoro?); Brandola (Brandola); Lama (Lama Mocogno) ; Beregaza 

(Barigazzo); M. Creto (Montecreto); Re di Lunato (RIolunato); Sestola; 

Fanano; Fiume Albo (Fiumalbo); Ole (torr. Leo) . 

Sulla linea di vetta dell'Appennino : S. Giminiano (S. Geminiano) ; 

S. Pelegrino (San Pellegrino); M. Giovarello; Castiglione Lucchese (Ca­

stiglione di Garfagnana); Cerchio (f. Serchio); C stelnovo (Ca telnuovo 

di Garfagnana); Grafagnana (Garfagnana); Torre Alfon o (fortezz della 

Garfagnana del ducato di Modena) e Bargillo (fortezza del Lucchese); 

M. Alto P); M. Cassan P); M. Fontana (Alpe di Fontaniazzo - Fonta­

none); M. Tagliola (Alpe Tagliola); Cimone. 

qUelta sua curtosità egli anticipa le rtcerche che i geologi far nno di pOI e pr~agllCe 

le conclusioOl a CUI elll perverranno. 

Ormai è mdubb,o che I banchi di gesso affioranh nel bolognese, nell'imolese e nd 

forhvele e collegali con altn deposlh gelllfen ad ovesl, ad est e sud-est di elll , cosh­

tulscono una lunga fascI che gira al piede della colhn T ortno- alenza e \l,unge, plU 

o meno regolare, 1C0mparendo sollo terreni alluvlonah e rtapparendo, fino alle Mar_he. 

T aie falCia abbraCCia due 101l0piaOl dci periodo mlocenico, li sarmallano ed Il meSlI ­

OIano, o slrali pontici, 
olevole è anche Il fallo che al gello è associalo, IO plU di un luogo, lo zolfo, ,l 

che aveva notaIo anche il Man.!I, giungendo, nel laVOri med'll , preziose conclullonl 
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F ra P anaro e R eno: 

Savignano, M aran (Marano sul Panaro) Panaro; Guia (Guiglia); Baz­

zano; Samogia (torr. Samoggia); Zapolino (Zappolino); M. Biancano; 

R onca (fosso R onca); Zola Perdosa (Zola Predosa); Lavino; Miniere di 
Gesso; R eno. 

--------.-----------------------------.• --------
APPUNTI E VARIETÀ 

Fra Pepoli e Barbazza 

Episodio della vita bolognese nel secolo XVII 
(30 GeDDaio 1622) 

I. 

In una recente Memoria (1). che fu purtroppo forse anche l'ultima, il 
compianto conte Francesco Malaguzzi-Valeri raccoglieva. come preparazione 

ad uno udio più ampio e completo. dalle cronache tuttora inedite del 

Canonico Ghi elli una serie di aneddoti e di bizzarrie che lumeggiano assai 

bene la vita bolognese del '600. la quale per vero dire non fu molto dissi­

mile da quella delle altre città in quel secolo che ebbe a sentire tutti i do­

loro i effetti della dominazione spagnuola e della controriforma religiosa, 

« L'irritabilità generale. egli scriveva, fu allora la nota dominante nella stori 

picciola di tutti i giorni» (2), irritabilità in ogni ordine sociale, ma special-

mente in quello signorile, che dava occasione non solo a liti, ma a fatti di 

sangue. seguiti da vendette non meno cruente e che si tramandavano dai ge­
nitori ai figli. ai nipoti, 

« Per quisquilie - continu il M .• - per ragioni di competenze e di 

cerimonie i azzuffavano fra loro militi. sbirri, auditori, magistrati. perfino 

gh anziani In pIeno Consiglio. Le stilettate. le archibugi ate erano di tutti I 

l'l F. MALAcuzzt VALERI, Nolizie 3U Bologna Seanle3Ca. ( ppunll da una Cro­

naca). Bologna, Coop. Tlp. AZZOgUldl, 1928, pagg. 30, 
(") Id. Id.. pago 9. 
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